Scheda 8 – La Sapienza da dove viene? (Gb 28)

Improvvisamente il dialogo tra Giobbe e gli amici sembra interrompersi per lasciare spa​zio a un poema il cui tema di fondo sembra evidente: l'uomo va in cerca della sapienza e non è capace di trovarla, solo Dio conosce la sapienza ed è in grado di comunicarla all'uo​mo. Nascono tuttavia una serie di domande: qual è la voce che pronuncia questo poema? Giobbe stesso? Ma allora, che senso ha che il poema si concluda con l'affermare che la sapienza consiste nel temere Dio e tenersi lontano dal male (v. 28)? Forse Giobbe vuol dare adesso ragione agli amici? Oppure, come molti commentari moderni sostengono, il poema è un'aggiunta successiva al libro di Giobbe, che intende attenuare lo scandalo insito nelle parole di Giobbe stesso? O forse il poema è veramente opera dello stesso poeta che ha composto il resto del libro: e allora perché ce lo ha messo? Il cap. 28 parla della sapienza; ma che cos'è mai questa sapienza, qui descritta come una donna? E infine: qual è il senso di questo capitolo all'interno del libro di Giobbe?

Per rispondere a questa serie di domande è necessario leggere il testo con attenzione, non trascurandone la grande bellezza poetica e la suggestiva dimensione simbolica.

Il cap. 28 può essere facilmente suddiviso in tre strofe; al v. 12 e al v. 20 un medesimo ritornello sull'inaccessibilità della sapienza garantisce questa divisione. Abbiamo così i vv. 1-12, centrati sulla immagine delle miniere; l'uomo porta alla luce le cose più nascoste, ma non riesce a scoprire il luogo della sapienza. I vv. 13-20 utilizzano invece un linguaggio di carattere commerciale: nonostante tutte le sue ricchezze, l'uomo è limitato e non riesce a scoprire la vera via della sapienza. Solo Dio può farlo (vv. 21-28): la terza strofa descrive con un linguaggio relativo alla conoscenza il dono della sapienza che Dio fa agli uomini.

La prima strofa (Gb 28,1-12) prende spunto dalla lavorazione dei metalli (vv. 1-2), che all'epoca di Giobbe erano una realtà tecnologica assolutamente sorprendente; la metallur​gia, per noi così ovvia, è per il mondo antico la scoperta della possibilità di plasmare la natura. Per ottenere la materia prima per questi metalli, l'uomo è in grado di scavare minie​re nelle viscere della terra (vv. 3-4), correndo i rischi più grandi pur di portare alla luce le realtà più nascoste; la miniera è la possibilità di scrutare nelle tenebre, di penetrare il luogo più nascosto della terra. La terra viene sconvolta dall'opera dell'uomo (vv. 5-6) che riesce ad ottenere ciò che è precluso agli animali (vv. 7-8); le cose più misteriose vengono porta​te alla luce (vv. 9-11). Ma quest'uomo così evoluto, apparentemente capace di governare la natura, non è l'uomo centro del mondo cantato dai greci; con tutta la sua capacità, l'uomo non è in grado di trovare la sapienza (cf. anche il testo analogo di Bar 3,29-31). La tecnica non è sufficiente a scoprire il progetto di Dio sulla storia.

La seconda strofa (Gb 28,13-20) passa come si è detto a un altro registro, utilizzando un linguaggio di carattere commerciale. La ricerca "tecnica" dell'uomo condotta nelle pie​ghe del cosmo si è rivelata inutile; egli non ne conosce la via (v. 13). I luoghi più riposti del cosmo, l'abisso degli inferi e il profondo del mare, qui immaginati poeticamente come per​sonificati, non sono i luoghi dove trovare la sapienza (v. 14). Forse che la sapienza si può allora comprare? I vv. 15-19 descrivono i beni più pregiati che i commercianti di allora potessero immaginarsi; ma la sapienza non si può acquistare neppure con le merci più pre​ziose. E ritorna così, al v. 20, la stessa domanda del v. 12: ma la sapienza dove si trova? Se la tecnica non è capace di arrivarvi, neppure l'economia lo è. Con tutte le sue ricchez​ze, all'uomo sfugge la sapienza.

Arriviamo così alla terza strofa, nella quale ci attendiamo una risposta (Gb 28,21-28). Certo, la sapienza sembra inaccessibile (vv. 21-22); il poeta personifica qui "Abisso" e "Morte", cioè il mondo sotterraneo degli inferi; essi hanno sì sentito parlare della sapienza, ma non sono in grado di offrirla all'uomo. Ed ecco il cambiamento di registro: solo Dio conosce la sapienza (v. 23), perché solo lo sguardo di Dio afferra tutto il mondo (v. 24). La sapienza esiste fin dalle origini della creazione (vv. 25-27). I verbi usati al v. 27 (vedere, misurare, comprendere, scrutare) ci dicono che la sapienza altro non è che il progetto di Dio sulla sua creazione. Questa sapienza non resta chiusa però in Dio; egli la rivela all'uo​mo. È questo il senso del versetto conclusivo (Gb 28,28) che è posto dal poeta diretta​mente in bocca a Dio. Egli non dice dov'è la sapienza, o che cosa essa sia; egli descrive piut​tosto qual è la via per arrivarci: temere Dio, ovvero credere in lui, e tenersi lontani dal male. La sapienza, pertanto, non è nell'ordine del conoscere (prima strofa) o dell'avere (seconda strofa), ma del credere e dell'essere. Quello che l'uomo che si crede saggio non riesce ad ottenere, lo ottiene invece l'uomo di fede.

Il ruolo del capitolo 28 nel libro
Il v. 28, che conclude l'inno alla sapienza, sembra a molti commentatori di Giobbe un ritorno indietro alle tesi dei tre amici: la vera sapienza consiste nel temere Dio e nel tener​si lontano dal male; è esattamente quello che secondo il prologo (cf. Gb 1,1) Giobbe faceva prima che Dio lo colpisse ed è proprio il moti​vo per cui Giobbe contesta Dio. Da questo punto di vista, si comprende come mai la cri​tica di Giobbe non sia ancora finita; nei cc. 29-31 Giobbe ritornerà a chiamare in causa Dio che lo fa soffrire, pur nel momento in cui lo sa innocente.

In realtà, l'affermazione del v. 28 giunge al termine di un poema nel quale il problema è l'inaccessibilità della sapienza: essa è introva​bile per l'uomo, nonostante tutta la sua abili​tà tecnica (prima strofa) e nonostante le sue ricchezze e la sua attività (seconda strofa). La sapienza non è perciò, come si è appena detto, nell'ordine dell'avere, ma del credere ("temere Dio") e dell'essere ("astenersi dal male"). In questo modo il poema del cap. 28 è più una critica alle posizioni degli amici che non a Giobbe; il poema attacca implicitamen​te la pretesa degli amici di possedere una sapienza con la quale poter valutare sia il com​portamento umano sia quello di Dio. Nessuno può dire di aver trovato la sapienza, che è piuttosto un dono di Dio.

Chi pronuncia dunque il poema del cap. 28? Nonostante la varietà delle opinioni dei tanti commentatori di Giobbe, forse è preferibile pensare a una sorta di "interludio", quasi di carat​tere musicale, con il quale il poeta separa il dibattito tra Giobbe e i tre amici e il monologo finale di Giobbe (cc. 29-31). Sottolineando l'inaccessibilità della sapienza e allo stesso tempo la possibilità di accedervi se vista come dono di Dio, il poema intende eliminare ogni supporto alle pretese degli amici di conoscere i criteri dell'agire di Dio. Allo stesso tempo, il poeta inizia a rispondere a Giobbe, anticipando così la risposta che verrà data più avanti da Dio stesso; Dio resta per l'uomo un mistero. Il poema mette in luce una questione di limite: la sapienza è allo stesso tempo presente e assente, conoscibile, ma impenetrabile.

D'altra parte ancora il v. 28 contiene un elemento positivo: esiste una sapienza accessi​bile all'uomo, che Dio stesso gli ha fatto conoscere (v. 28a); ciò che l'uomo non può rag​giungere con le sue forze, lo può con la sua fede. Qui si comprende come mai, almeno in apparenza, il poema sembra essere posto in bocca a Giobbe: egli certamente possiede que​sta sapienza che confina con la fede.

La figura della sapienza
Abbiamo così risposto a due delle doman​de che ci eravamo posti: il poema è proba​bilmente pronunciato dal poeta stesso e serve a rispondere, contemporaneamente, a Giobbe e ai suoi amici, anticipando allo stes​so tempo il discorso finale di Dio. Resta da dire una parola su questa sapienza che nel poema viene personificata, come se fosse una donna. Perché, come già era accaduto in Pr 8 e Pr 9,1-6, il poeta sente qui il biso​gno di presentare la sapienza come se fosse un personaggio reale, una sorta di "signora Sapienza"?

La personificazione della sapienza nasce, nel libro dei Proverbi, per rispondere a una domanda cruciale: come può l'uomo arrivare a Dio e come può comprendere il valore della propria esistenza? I testi di Pr 8 e 9 nasco​no in un periodo compreso tra il V e il IV sec. a.C., periodo nel quale la Giudea si trova sotto il dominio dell'impero persiano e corre il pericolo di perdere i valori tradizionali. La sapienza antica, basata soltanto sull'esperienza e agganciata principalmente alla fiducia nel successo delle azioni dei giusti e dei saggi, sem​bra non bastare più. Ecco allora emergere allora la figura della "Sapienza": la risposta dei saggi che hanno composto Pr 8 e 9 è che l'uomo è capace di leggere la creazione che sta sotto i suoi occhi ed è in grado di coglierne il senso, di mettere a frutto l'esperienza della propria vita quotidiana, perché la sapienza è presente nella creazione; proprio in que​sto modo l'uomo, ogni uomo, può arrivare a incontrarsi con Dio. La Sapienza esprime così il modo nel quale Dio vuol lasciarsi cercare dall'uomo; Dio, attraverso la sapienza, è pre​sente nel mondo, ma anche è al di sopra di esso, e ha generato la Sapienza, sua figlia, come tramite ideale tra lui e gli uomini.

Rispetto al libro dei Proverbi, l'autore di Gb 28 sottolinea piuttosto l'inaccessibilità di questa sapienza, che pure esiste ed è disponibile ad ogni uomo, perché la sapienza si rive​la nel creato. La sapienza, perciò, esprime in Gb 28 allo stesso tempo la presenza e la lon​tananza di Dio, nella sua immanenza e trascendenza. La sapienza è così una figura di mediazione, il miglior tentativo creato da Israele per mettere in relazione Dio e l'uomo; forse quel "mediatore" più volte auspicato da Giobbe?

Nella sapienza personificata Dio e l'uomo si incontrano; questa immagine ritornerà, dopo Giobbe, nel libro del Siracide (Sir 24), nel libro di Baruc (Bar 3,8-4,4) e nel libro della Sapienza (Sap 9). Il nuovo Testamento si servirà di questi testi per parlare sia di Cristo, uomo che viene da Dio, mediatore tra Dio e gli uomini, sia dello Spirito, Dio presente nel​l'uomo. La sapienza di Gb 28 anticipa così sia il movimento dell'incarnazione sia quello del dono dello Spirito. Essa esprime il senso delle cose, il luogo dove la domanda dell'uomo, la domanda cioè di Giobbe, si incontra con la risposta di Dio.
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Abbiamo conosciuto persone che possiamo indicare come "sapienti"? Perché ci sono apparse tali? Chi consideriamo "vero sapiente"? Quale rapporto tra il "possedere conoscenza" e il "vivere secondo sapienza"?
2. L'immagine della miniera rinvia allo scavare nell'oscuro, nel mistero, alla ricerca di qualcosa di prezioso. Quando abbiamo avvertito il desiderio di conoscere, di capire, di cogliere il senso degli eventi?
3. «La sapienza dove si estrae? L'intelligenza dove è mai localizzata?» (Gb 28,12.20). Quali sono, secondo la nostra esperienza, le vie per acquisire vera sapienza? Come ci comportiamo con chi presume di poter conquistare e disporre della sapienza con le sole forze umane? Quale rapporto vediamo tra sapienza umana e fede? 
PREGHIAMO INSIEME

Preghiera per ottenere la sapienza 

Libro della Sapienza 9,1-18
1«Dio dei padri e Signore della misericordia, 

che tutto hai creato con la tua parola, 

2e con la tua sapienza hai formato l’uomo 

perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, 

3e governasse il mondo con santità e giustizia 

ed esercitasse il giudizio con animo retto, 

4dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, 

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 

5perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, 

uomo debole e dalla vita breve, 

incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 

6Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, 

privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. 

7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo 

E giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; 

8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, 

un altare nella città della tua dimora, 

immagine della tenda santa 

che ti eri preparata fin da principio. 

9Con te è la sapienza che conosce le tue opere, 

che era presente quando creavi il mondo; 

lei sa quel che piace ai tuoi occhi 

e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 

10Inviala dai cieli santi, 

mandala dal tuo trono glorioso, 

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica 

e io sappia ciò che ti è gradito. 

11Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: 

mi guiderà con prudenza nelle mie azioni 

e mi proteggerà con la sua gloria. 

12Così le mie opere ti saranno gradite; 

io giudicherò con giustizia il tuo popolo 

e sarò degno del trono di mio padre. 

13Quale uomo può conoscere il volere di Dio? 

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 

14I ragionamenti dei mortali sono timidi 

e incerte le nostre riflessioni, 

15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima 

e la tenda d’argilla opprime una mente piena  

di preoccupazioni. 

16A stento immaginiamo le cose della terra, 

scopriamo con fatica quelle a portata di mano; 

ma chi ha investigato le cose del cielo? 

17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, 

se tu non gli avessi dato la sapienza 

e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? 

18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; 

gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito 

e furono salvati per mezzo della sapienza». 
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